Predicazione:  Matteo 3,13-17
 

Su questo testo Lutero predicò nel gennaio 1546. (M. Lutero, Sermone su Matteo 3, 13-17, in Scritti sul battesimo, a cura di Gino Conte, Torino, Claudiana, 2004; Opere scelte volume 10). 

Due sono i pensieri che Lutero sottolinea in questo sermone: nel battesimo la nostra sorte è intimamente associata alla sorte di Gesù; lo Spirito è colui che ne afferra il senso, e che scrive nei nostri cuori la buona novella.

I

Nella Bibbia la realtà non è mai solo casuale, anonima; diventa percepibile perché sta accadendo qualche cosa di grosso. Nel mentre sta accadendo, bisogna coglierne il significato. Il significato è sempre legato a un accadimento concreto; qui l’acqua del Giordano.

L’inizio per l’uomo non coincide con l’astrazione; non comincia con il pensiero (il logos, direbbero i greci), di cui siamo soltanto l’emanazione. L’essere umano non emana da un pensiero assoluto. Non è prima pensato nella mente di Dio. Nasce sempre nella fattispecie, nel contingente, in un momento particolare, a volte tragico a volte lieto. Nascere è un atto coraggioso, talvolta. Una decisione presa che cambia la vita. L’essere umano inizia con questo atto di obbedienza: accettazione dell’esistenza che mi fa protagonista di essa. 

Non siamo l’immagine di una mente sovrumana ed eterna; siamo solidali con Gesù che è la nostra immagine, che ci rappresenta così come siamo e ci trasforma nello stesso tempo.

Noi siamo intimamente associati alla sua sorte. Quel che accade a lui accade anche a noi. Lutero dice: un lieto scambio delle sue e delle nostre proprietà. Quando Gesù parlerà dirà: Prendete su di voi il mio carico leggero; io prendo su di me il vostro carico pesante. Gesù Cristo non è il simbolo ultra umano, un essere trascendentale rispetto a noi; al contrario Gesù nel suo battesimo è ciascuno di noi. Qui inizia qualche cosa di nostro. In questo atto è racchiusa «ogni giustizia», ogni ideale trascendente. Ecco il vero senso dell’umano. Gesù non è il nostro ideale, ma è «noi». Non c’è distacco tra noi e Gesù.

Siamo là dove è lui, prima sulla terra e poi nel cielo.

II

Andava fatto – andava detto. «Lascia fare», dice Gesù a Giovanni il Battista. Qualche cosa deve succedere perché questo mondo abbia un senso. Ma non basta ancora: qualche cosa va detto. Ci vuole l’agenzia di stampa, il giornale, la scena completa. La voce dal cielo proclama. Lo Spirito sta attento, afferra e trasmette. Lo Spirito per Lutero è colui che afferra e ritrasmette il senso della frase celeste. Capisce il senso e lo inoltra fino a noi. Anche qui abbiamo una mediazione. Non siamo noi che direttamente afferriamo. Non è la mente umana che afferra il logos divino o il senso eterno dei filosofi. No: c’è invece bisogno dello Spirito, che lì attento capisce, coglie il senso, lo trasmette a noi che siamo qui. Non c’è mistica, c’è capacità di comprendere e formulare.

Lo Spirito coglie esattamente e trasmette fedelmente. Questo fatto ci rende partecipi una volta di più. Partecipi non di un senso naturale o eterno, ma partecipi di quel profondo significato dell’esistenza, che non c’era prima di questo ascolto autentico e di questo predicare fedele. 

Lo Spirito rende liberi proprio perché ci rende a nostra volta ascoltatori attenti che pensano, o meglio che ripensano. C’è un momento di comprensione e non soltanto di partecipazione rituale e collettiva. Lo Spirito parla a ciascuno. Ha capito quel che sta succedendo. Ha capito quel che Gesù ha fatto. E ce lo ritrasmette, in modo che noi a nostra volta possiamo esprimerlo con parole nostre.

Ecco perché questo è l’inizio di un percorso. Un continuo agire dell’evangelo nel mondo.

[Sergio Rostagno, chiesa valdese di Pinerolo; domenica 9 gennaio 2011].
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